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P e r  l a  P a is q iia Ed io stesso chi sono? Tem­
plum Dei vivi; abitacolo del­
l’Attissimo.

E un fatto: consapevolmente 
0 no il mondo moderno ricerca 
nuovamente nella teologia cat­
tolica — in Cristo! — i suoi 
orientamenti fondamentali di 
pensiero e di vita.

E questi orientamenti concer­
nono tre problemi nei quali si 
esaurisce Vinliera concezione 
della vita umana.

Il primo è questo: cosa è e co­
sa vale il mondo fisico, la natu­
ra? La risposta della teologia 
cattolica — conforme alla più 
alta meditazione antica e mo­
derna — è precisa: è la prova 
irrefutabile della esistenza di 
Dio.

Vale proprio per questo: per­
chè segna per la mente umana 
l ’itinerario che la conduce a 
Dio.

Cosi tutto si unifica e tutto si 
armonizza: è una risposta pie­
na di luce; e gli uomini ritor­
nano ad essa come per trovarvi, 
dopo le fatiche dell’errore, il ri­
poso e la pace del vero.

Filosofia e scienza, dopo in­
certezze e deviazioni, tornano

ad ancorarsi in questo porto si­
curo della teologia.

Il secondo problema concerne 
la società: cos’è? E che sorta di 
relazione e di norma esiste fra 
gli uomini che la costituiscono?

È l’opera dell’amore e la rela­
zione che esiste fra gli uomini è 
regolala dalla norma della giu­
stizia e da quella della carità!

La risposta della teologia cat­
tolica — di Cristo stesso, cioè — 
è qui pure precisa: è come una 
luce che porta nel cuore del­
l’uomo la serenità e la gioia.

Quanto più si parla di odio, 
tanto più splende la bellezza 
dell’amore!

Gli uomini tutti solidali; tutti 
una famiglia sola che ha un Pa­
dre comune, Dio, un comune 
santificatore e salvatore, Cristo, 
una comune perfezione, il Pa­
radiso.

Quanto più si acuiscono le di­
visioni e si inaspriscono le dif­
ferenze tanto più splende la luce 
dell’unità e l’attrattiva del bene. 
Dna ficles, unum baplisma!

I

CONVEGNO DI PAVIA
ÏC-Ï2 H p v ile  1939

Lunedì 10 Aprile
Ore 18,-----Funziono religiosa di apertura, Canto del Veni Creator,

meditazione e Benedizione eucaristica.
Ore 21,-----P ro lu sio n e ; Distacco dell'anima moderna dalla Chiesa

- Prof. Carlo Cereti.

M artedì 11 Aprile
Ore 9,30 

Ore 16,—

R elazione generale filo so fica : La vita come conoscenza 
- Sig.na Sofia Vanni Rovighi.
Adunanze di facoltà :
Lettere - Funzione personale e sociale delle « lettere » - 
Rei. Alberto Caracciolo; Dir. Prof. Tenderini.
Diritto; La formazione del vincolo matrimoniale nel 
nuovo C. C. - Rei. Claudio Bafile - Dir. prof. Orio 
Giacchi.
Medicina: Medicina e vita morale - Rei. Luigi Gonzi; 
Dir. prof. Giuseppina Pastori.
Scienze Fisiche: Valore e procedimento della induzione - 
Rei. sig.na Teresa Magri; Dir. prof. Giovanni Gazzaniga. 
Ingegneria; La preparazione extra professionale dell’in­
gegnere - Rei. Ferruccio Alacevich; Dir. doti. Piero Re- 
gogliosi.
Economia e Commercio; Struttura ed evoluzione della 
società anonima nell’economia d ’oggi - Rei. Reverdini; 
Dir. prof. Francesco Vito.
Farmacia: Lo legislazione sanitaria farmaceutica-- Rei. 
sig.na Clara Piva: Dir. prof. Pietro Mascherpa.

Mercoledì 12 Aprile
Ore 9,30

Ore 15,—

Adunanze formative :
Universitari: I valori individuali nell’ordine naturale - 
Rei. Don Giglio Bonlatti.
Universitarie: I valori individuali nell’ordine materiale. 

R elazione organizzativa : Valore della vita associativa - 
Rei. dolt. Claudio Cominazzini; Dir. prof. Emilio Guano.

Giovedì 13 Aprile
GITA.

iVoFzne per l a  p a v le c ip a x io n e

Riduzioni ferroviarie. — La Direzione Generale delle Ferro­
vie dello Stato, ha concesso ai partecipanti ai Convegni, la ridu­
zione del 50 % per viaggi individuali di andata e ritorno per le 
città di Pavia, Udine, Loreto, Agrigento. La validità dei biglietti 
è così stabilita: andata: dal 9 al 22 aprile inclusi; ritorno: dal 10 
al 26 aprile inclusi. Per ottenere la riduzione è necessario pre­
sentare alle singole stazioni l’apposito modulo ferroviario. Tali 
moduli, a cura della Segreteria Amministrativa, saranno inune- 
diatamente spediti in numero bastante a tutte le Associazioni e 
Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può richiederli 
alla nostra sede.

Tessera. — La tessera per la permanenza dalla sera del 10 
al mattino del 13 (3 notti e 5 pasti) costerà L. 47 e darà diritto 
alla medaglia ricordo.

Segreteria. — il  recapito della Segreteria del Convegno è 
presso il Vescovado, dove si prega di inviare sollecitamente le 
adesioni.

Gita. — TI prezzo della gita è di L. 20.

nostro dovero verso 
rU n ive rsità  Cattolica

Il ritorno della ’’Giornata Universi­
taria”, destinata per volontà del Som­
mo Pontefice a chiamare a raccolta 
i cattolici italiani attorno al loro mas­
simo istituto di cultura superiore,, 
porge a tutti, nia specialmente agli 
Universitari di .Azione Cattolica, la 
occasione di svolgere una preziosa at­
tività e di manifestare la loro adesio­
ne attorno ad una grande idea.

La grande idea, (che fu oggetto 
per tanti e tanti anni di voti ardenti 
da parte dei migliori dell’Azione Cat­
tolica), è quella di un centro univer­
sitario che tenga alto il prestigio ed 
il. programma tradizionale cristiano 
della cultura italiana.

A questa medesima idea tende an­
che l ’Azione Cattolica Universitaria, 
della quale è organo la Faci in tutte 
le città universitarie della nostra na­
zione.

Ne segue che gli ascritti all’Azione 
Cattolica Universitaria debbano senti­
re, in questa occasione della Giornata 
Universitaria, il loro attaccamento al­
l ’idea madre che ha finalmente tro­
vato la sua realizzazione nell’Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore, è coo­
perare nel miglior modo possibile al­
la riuscita della grande Giornata.

Come anche negli altri anni, fucini 
e fucine si metteranno a disposizione 
dei superiori per la raccolta dell’obo­
lo per l ’Università Cattolica e per la 
organizzazione di conferenze. E poi­
ché la colletta non si chiude col tra­
monto della giornata, i nostri com­
pagni faranno bene a continuare an­
che dopo, e in ogni occasione, a pre­
stare l’opera loro alacre e volenterosa.

Il V Congresso artistico a Roma
Porlo Dio nel mio cuore; « .se 

qualcuno mi amerà il Padre mio
10 amerà e verremo a Lui e fa­
remo sosia presso di lui ».

Il mondo fisico mi conduce a 
Dio con la ragione, il mondo so­
ciale mi unisce a Dio con l’amo­
re, Dio stesso mi unisce a sè con 
la. Sua Grazia : ul sin! consum­
mati in unum.

Quale chiarezza di concezione, 
e come essa brilla nella oscurità 
del nostro tempo!

Tre problemi fondamentali; 
tre risposte precise, collegate in 
una pienezza di luce che rinno­
va la nostra vita e ci trasforma 
in luce —■ nunc autem lux in 
Domino. — Questa luce sappia­
no che non viene da noi, essa si 
.sprigiona sul mondo dal sepol­
cro vuoto del Redentore e si ac­
cende nell’intimità delle nostre 
anime all’Annunzio Angelico 
della Risurrezione.

In questo senso può dirsi che
11 miglior modo di celebrare e 
vivere la Pasqua del Signore è 
disserrare le nostre anime a que­
sta serena inondazione di veri­
tà, che fa su tutte le visuali del­
lo spirito la pace di Dio, e, ri­
conciliandoci con Lui, ci ricon­
cilia con le cose della terra e con 
le anime dei Fratelli. Questa in­
teriore donazione dello spirito 
alla fede nella Risurrezione del 
Maestro opera in noi l ’unifica­
zione della virtù e delle soluzio­
ni di lutti i problemi perchè è 
donazione dell’anima ad una ve­
rità e ad una vita più grande di 
noi, infinitamente trascendente, 
che non conosce termine, ille 
inquam lucifer qui nescit occa­
sum.

GIORGIO LA PIRA

La ripresa dell’attività artisti­
ca nelle nostre Associazioni ha 
imposto al centro la necessità di 
indire un Convegno d’Arte che 
sarà tenuto a Roma dal 28 al 30 
aprile.

In ordine di tempo questa di 
artisti sarebbe la quinta. L’ulti­
mo Convegno si è tenuto lo 
scorso anno a Venezia.

È un grato e caro ricordo non 
solo per i nomi dei relatori, per 
l’interesse del tema trattato, e 
per le relative accanite ed inter­
minabili discussioni, ma più e 
specialmente per la particolare 
atmosfera che vi regnava, at­
mosfera di fraternità spirituale 
già caratterizzata da tutti i no­
stri Convegni e Congi’essi, ma 
per noi ancora più cara per aver 
trovato una fraternità artistica e 
una comune comprensione di 
fronte ai vari problemi d ’arte.

La simpatia, i rallegramenti 
che ci hanno manifestato i par­
tecipanti al Convegno di Vene­
zia ci hanno deciso a ripetere 
per quest’anno l’iniziativa.

Ma lo scopo del Convegno 
non è solo il raggiungimento di 
questo clima spirituale. Nel 
Convegno di Roma gli artisti 
fucini discuteranno il tema scel­
to nell’adunanza d ’arte al Con­
gresso di Genova ; « Libertà del­
l’artista cristiano nella conce­
zione della sua opera ». Una pri­
ma trattazione di questo tema è 
già avvenuta nei gruppi di stu­
dio ed alla « Settimana di stu­
dio » del gennaio scorso a Ro­
ma e si è quindi già potuto rile­
vare l'importanza che tale argo­
mento ha per i limiti che sem­
brano porre all’arte sia la tecni­
ca, che la morale, che la reli­
gione.

Caratteristica essenziale del­
l’arte sembra essere la libertà, 
libertà nella concezione e liber­
tà nell’esecuzione.

Ma vi sono dei limiti a questa 
libertà anteriori a quelli che so­
no posti dal cristianesimo e so­
no i limiti imposti dalla to­
nica.

Questi limiti però, vengano 
essi dal cristianesimo o dalla 
tecnica ecc., più che essere una 
•imposizione sono una espressio­
ne dei limiti dell’uomo.

Il vero artista di fronte ai li­
miti della tecnica pur lottando 
con difficoltà riesce a riplasmare 
la materia e a spiritualizzarla. 
Il cattivo artista invece soc­
combe.

I limiti provenienti dal siste­
ma cristiano non sono impedi­
menti, ma meglio orientamenti, 
indirizzi di cammino, vie aper­
te, che schiudono nuovi vastis­
simi orizzonti alla libera capa­
cità creatrice.

Le relazioni al Convegno d’ar­
te saranno diverse, pur nella 
unicità del tema per le varie 
branche artistiche : architettura, 
scultura, pittura e musica.

Sia le relazioni di architettu­
ra che quelle per le arti figura­
tive saranno completate dalle 
visite ai monumenti artistici ro­
mani, particolarmente indicati 
ad illustrare il nostro sistema.

La musica, al secondo anno di 
attività fucina, avrà a completa­
mento della sua relazione, un 
concerto.

Nel prossimo numero di A. F. 
saranno dati maggiori schiari­
menti sui programmi e saranno 
indicate le condizioni di viag­
gio, di vitto e alloggio.

Sono invitati a questo Conve­
gno tutti gli studenti d ’arte, e 
quelli che si interessano ai pro­
blemi artistici.

GIOVANNI AMBROSETTI

29 APRILE 

Ore 8,30: S. Messa.
» 9,30: Introduzione: L’indipen-

pendenza dell’artista cri­
stiano di fronte alTopera 
d’arte.

» 10 — : Prima relazione : L’indi­
pendenza dell’artista cri­
stiano di fronte alTopera 
d’arte dal punto di vista 
dell’Architettura.

» 14— : Visita.

30 APRILE

Ore 8,30: S. Messa.
» 9,30 : Seconda relazione : L’in-

dipendenza dell’ artista 
cristiano di fronte all’o­
pera d’arte dal pimto di 
vista delle Arti figurative.

» 11— : Visita.
» 15 — :

TEMA GENERALE: L’indipenden­
za dell’artista cristiano di fronte 
alTopera d’arte.

Terza relazione : L’indi­
pendenza dell’artista cri­
stiano di fronte alTopera 
d’arte dal punto di vista 
della Musica.

28 APRILE

Ore 18,30: Funzione religiosa di a­
pertura: Canto del Veni 
Creator, Meditazione e 
Benedizione Eucaristica.

Audizione musicale.
Te Deum, Meditazione e 
Benedizione Eucaristica.

La tessera si aggirerà sulle L. 45.

CONVEGNO DI UDINE
II-I3 Aprile 1939

M artedì 11 Aprile
Ore 18,30 - Vespro, meditazione, canto del Veni Creator e benedi­

zione iinpartita da S. E. Moiis. Arcivescovo ìn Drioino.
Ore 21,----- Prolusione: La Chiesa come testimonianza chi valori

spirituali - Mons. Giuseppe Manzini.

M ercoledì 12 Aprile
Ore 8,-----Recita di Prima, S. Messa.
Ore 9,30 - R elazione generale: La vita come azione - D. Andrea 

Pancrazio.
Ore 16,-----Adunanze di facoltà :

Lettere: La figura e la missione del letterato - rei. 
sig.na D. Gallina; dir. dott. G. Scarpa.
Diritto: Gli effetti del vincolo matrimoniale nel nuo­
vo C. C. - rei. .A. Ravaglioli; dir. dott. Don F. Costa. 
Medicina : Studio e critica della cosidetta morale bio­
logica - rei. A. Ortolan.
Scienze; Valore e procedimento della deduzione nelle 
scienze - rei. sig.na E. Maluta; dir. prof. F. Fran- 
ceschini.
Ingegneria : La preparazione extraprofessionale dell’in­
gegnere - rei. dott. A. Tomolo; dir. doit. ing. S. Ceschi. 

Ore 18,30 - Vespro, meditazione, benedizione.
Ore 21,— - Serata goliardica.

Giovedì 13 Aprile
Ore 8,— - Recita di prima, S. Messa.
Ore 9,30 - Adunanze form a tiv e : I valori scfciali neWardinc na­

turale.
Universitari; rei. don S. Gottardi.
Universitarie: rei. sig.na G. Fogolari; dir. Monsignor 
G. Urbani. ■

Ore 15,̂ -----R e l -vzione organizz.ativa : Il valore della vita associa­
tiva - rei. Francesco d’.Vrcais; dir. Don F. Costa.

Ore 18,— - Vespro, meditazione. Te Deum, benedizione.
Ore 21,— - Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

Venerdì 14 Aprile
GITA: Udine - Aquileia - Redipuglia - Udine.

ìVoFine pei? l a  fp av tcc ijtax ion c
Riduzioni ferroviarie. — La Direzione Generale delle Ferro­

vie dello Stato, ha concesso ai partecipanti ai Convegni, la ridu­
zione del 50 % per viaggi individuali di andata e ritorno per le
città di Pavia, Udine, Loreto, Agrigento. La validità dei biglietti 
è così stabilita: andata: dal 9 al 22 aprile inclusi; ritorno: dal 10 
al 25 aprile inclusi. Per ottenere la riduzione e necessario pre­
sentare alle singole stazioni l’apposito modulo ferroviario. Tali 
moduli, a cura della Segreteria Amministrativa, saranno imme­
diatamente spediti in numero bastante a tutte le Associazioni e 
Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può richiederli 
alla nostra sede.

Tessera. — Il prezzo della tessera di permanenza dalla sera 
delTll al mattino del 14 (3 notti e 5 pasti) è di L. 45.

Segreteria. — Il recapito della Segreteria del Convegno è 
presso la sede del Segretariato maschile (Via Treppo, 3). Si prega 
di inviare sollecitamente le adesioni.

Gita. — Il prezzo della gita è di L. 20.

Nì
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A Z T o N F, F  TT r  T N A

Righetti Presidente della F.U.G.I
Igino Righetli fu chiamato 

alla Presidenza della Fuci nel 
sclleinhre 1925, in un momento 
di crisi nella vita dell’Associa­
zione: nelle nudale condizioni 
di ambiente e col mutato stile 
dei giovani bisognava, salvai\do 
l'ispirazione prima della Fuci 
ricca di entusiasmo e di fervore, 
trovare forme nuove per una 
più disciplinala e accentrala 
unità.

La Faci aveva già una Ideila 
tradizione cbe nei vari congres­
si si era affermala e precisala 
sempre ])in ris])ondeide alFapo- 
slolalo L niversitario. Aveva la 
rivista Shidiunì, manlennta coi 
più amorosi sacrifici. Proprio in 
quell'anno, in (inell eslale il Si­
gnore cbe miele la messe matu­
ra si era preso Pier Giorgio 
Frassati, e la sua morte aveva ri­
velalo a una cerchia più vasta 
l'eflìcacia educatrice, sanlilìca- 
trice della Fuci.

.Ma il Congresso Nazionale di 
(piell'anno, a , Bologna, nono­
stante la solennità grandiosa 
delle sne manifestazioni non 
aveva lascialo sereni gli animi. 
Gravi dilTicollà erano apparse a 
Roma, dove ci eravamo recali in 
jjellegrinaggio per il Giubileo 
dell'Anno Santo.

Tornati da Roma, uniti nella 
pi’eghiera, si vdveva in ansiosa 
trepidazione piena di incertezze 
per la sorte della Fuci. Era quel­
lo il momento in cin la Provvi­
denza donava ai fucini l ’.Assi- 
sleide .Mons. Montini e il Presi­
dente Righetti.

Poco più che ventenne e poco 
più che matricola. Righetti non 
era conosciuto fuori del Circolo
Romano, e non gli venne in-
contro l'entusiasmo dei fucini. 
Il nuovo Presidente, misurato 
nel gesto e nella parola, un po' 
chiuso da ¡principio nella sua ir­
reprensibile correttezza di fron­
te a certa scapigliata goliardia, 
non era fatto per l'immediata 
popolarità, e non la cercava. Gi 
fu addirittura nei primi tempi 
qualche opposizione : ma fu lui ■ 
il primo a comprendere da cjuale 
ombroso e geloso amore della 
tradizione fucina erano ispirate 
certe riserve e certe critiche : lo 
stesso amore che si sareblje pre­
so tutta la sua vita, a cui si sa­
rebbe, a cui si era volalo con de­
dizione suprema.

Che impressione fa rievocare 
queste vicende, mentre tutti, 
ciuardi siamo passati nel cerchio 
della sua azione, abbiamo l ’ani­
ma colma di un accorato, di un 
desolato rimpianto di lui!

Cominciò subito la sua opera, 
preciso, concreto, tenace quanto 
geniale costruttore di una pili 
complessa e organica attività del 
movimento universitario.

Fino allora la Fuci era così 
vissuta di puro spirito che non 
aveva nemmeno un suo recapito 
fisso: FLifficio di Presidenza se­
guiva la dimora del Presidente 
da .Milano a Napoli a Venezia. 
Anche Studium  peripatetico tra­
sportava i suoi lari secondo il 
domicilio del suo Direttore. Ri­
ghetti organizzò —■ e con molta 
fatica sua, con l’impegno e la 
cura che egli metteva anche nel­
le più umili cose — là Segrete­
ria centrale. Ma quello che più 
conta è ché mentre creava, co­
me gli dicevano scherzando, « il 
suo piccolo ministero », riusci­
va a salvare tutta la freschezza 
e la spontaneità della Fuci.

Era troppo l ’elevatezza del suo 
animo e del suo ingegno e il fer­
vore della sua carità perchè la 
sua 'azione potesse esaurirsi nel­

le forme burocratiche e ufficiali. 
Per merito suo, per opera sua 
la Fuci rimase come era sempre 
stala : un vincolo di amicizia, 
una grande festa di amicizia cri­
stiana, un contano immediato 
da anima ad anima in un ’ansia 
di elevazione e di apostolato. 
Dopo la sacerdotale « materna » 
opera di Mons. Pini, fu là fra­
terna premura e la inesauribile 
generosità e la infaticabile ope­
rosità di questo giovane che 
strinse in un fascio e fuse in 
una fiamma le energie della Fu­
ci per la conquista a Cristo del 
mondo universitario.

Per 9 anni, finché rimase alla 
Presidenza, non si stancò di per­
fezionare la slrultiira della Enei 
in un lento ma continuo e sicu­
ro progresso.

Prima di allora era stalo affi­
dato all'iniziativa dei singoli 
circoli definire il proprio pro­
gramma di lavoro. Si cominciò 
a fissarne uno unico, che dove­
va essere concluso con le rela­
zioni dei Convegni e dei Con­
gressi. Righetti comprese che
non bastava suggerire un pro-

Siena 1927

susseguono nella presidenza del­
le .Associazioni.

Come era impossibile che, nel
vigore del suo carattere e della
anima cristiana, cedesse allo 
smarrimento nelle ore difficili, 
così era impossibile che si ada­
giasse nella soddisfazione dei ri­
sultati ottenuti, sempre vigile a 
cogliere l’invilo delle circostan­
ze per intensificare ed estendere 
il nostro lavoro, per diffondere 
la luce del pensiero cristiano, la 
grazia della pratica cristiana in 
sfere sempre più ampie, anche 
tra chi non è nè sarà mai nelle 
nostre file (Pasqua universita­
ria, corsi di cultura religiosa e 
filosofica nelle università ecc.). 
Fu questo l ’argomento di una 
memoranda riunione di Consi­
glieri superiori a Bologna, il 3 
marzo 1929, poche settimane 
dopo che i Patti Lateranensi era­
no venuti ad aprire un'era nuo 
va nella storia del nostro' Pae­
se: per bocca di Righetti la Fu­
ci rinnovava nell’impegno di 
una carità più ardente e più fal­
liva la sua piena consacrazione 
all’apostolato universitario, e 
ciascuno con lui sentiva l'impe­
gno di offrire ogni forza ed ogni 
patimento per l'ideale altissimo. 
Quanti erano quel giorno attor-

in posti ben diversi la Chiesa, 
non hanno più dimenticato 
quell’ora: ma lui sì che ha
mantenuto in pieno la sua pro­
messa e il Signore ne ha già ac­
cettata l ’offerta.

gramma, occorreva promuover­
ne e aiutarne l'attuazione. Sep­
pe farlo efficacemente, procuran­
do ai fucini l ’insegnamento di 
maestri insigni e larghe provvi­
denza da •pai’te dei superiori. Si 
richiedeva sopratutto il sussidio 
di un organo di stampa più fre­
quente e più agile che Studium, 
e non tardò a fare dapprima rare 
apparizioni una piccola e timida 
Azione Fucina, che diventava 
settimanale di formato impo­
nente nel 1929, sotto la direzio­
ne Gonella, per fissarsi definiti­
vamente l ’anno dopo nella for­
ma attuale.

Restava intanto alla Fuci, cioè 
sulle spalle di Righetti, la rivi­
sta Studium. Sorse anche in 
quegli anni la « Editrice Stu­
dium » : una impresa editoriale 
finanziata da fucini e diretta da 
fucini. Ci voleva il coraggio di 
Righetti per tentarla e la sua 
abilità pej portarla avanti : di 
fatto vive e lavora secondo il 
compito per cui è sorta e .forni­
sce ai fucini i libri più rispon­
denti ai loro bisogni.

Per stimolare l ’attività dei so­
ci nel campo intellettuale furo­
no ideati i gruppi di studio. Da 
principio fu quasi solo Righetti 
a credere nella loro possibilità, 
ma con la sua costanza aneli’es­
si furono, secondo la sua espres­
sione, « varati ». .A ravvivare 
nella preghiera e nella medita­
zione la coscienza dei nostri do­
veri si istituì la Giornata fucina, 
celebrata nel 1926 il giorno di 
Pentecoste e poi fissata alla fe­
sta di S. Tommaso. Nel dicem­
bre 1928 s’indiceva la prima 
Settimana di studio per appro­
fondire la formazione dei diri- 
geidi che con tanta rapidità si

movimento dei laureati, rico­
minciò il lavoro tra vecchie e 
nuove difficoltà: più luminoso 
lo spirito, più stanca e sofferen­
te la carne. Ma era sempre per 
noi il suo tempo, il meglio del­
le sue eaergie; a noi apriva an­
che, con la sua fine e cordiale

Jn memevia di

IGINO RIGHETTI

gentilezza, la sua casa dove il
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per lin ed egli le viveva intensa­
mente ma senza lasciarsi distrar­
re dalla sua austera dedizione. 
Pronto sempre, perchè docile.'a 
Dio e a chi parlava in Suo no­
me, ad assumersi ogni carico, 
a riprendere il suo peso e a tor­
nare da principio anche quando 
credeva eli essere giunto alla fine.

Si potrebbe continuare nella 
enumerazione delle iniziative 
(Convegni specializzati. Segre­
tariati per arte, missioni, ecc.). 
Quello che è ancora il calenda­
rio fucino, la trama su cui la 
Fuci tesse ogni anno la sua bel­
la operosità di bene è nelle li­
nee essenziali come l ’ha fissato 
Righetti : poiché 'nulla di quan­
to egli ha proposto e voluto è 
risultato inattuabile o inefficace.

Dotato di intelligenza e cul­
tura, tutto equilibrio e concre­
tezza nella sua ricca e compiuta 
umanità, aveva acuta la sensi­
bilità, felice l ’intuizione dei bi­
sogni del nostro tempo e del 
nostro ambiente. Convinzioni 
ciliare maturavano in lui che, 
calmo e deciso, aveva un sem­
pre maggior ascendente per tra­
sfonderle negli altri. Alla pas­
sione del suo lavoro èra pari in 
lui la pazienza, la tenacia di una 
inflessibile volontà, in un dono 
di sè che egli, schivo di ogni 
esibizione, voleva far apparire e 
arrivava a credere fosse cosa na­
turale, ma che ora abbiamo il. 
diritto di chiamare sublime.

Anche se non gli sono man­
cati collaboratori affezionati e 
valenti, tutto prima o poi, poco 
o tanto finiva per pesare su di 
lui che non si ritirava mai e che 
era sempre pronto a velare con 
una delle sue frasi scherzose 
ogni più grave stanchezza, ogni 
più viva amarezza. Prudente 
nella sua schietta e dignitosa 
lealtà, era sempre il primo a 
prevedere gli ostacoli e il primo 
a sperare e a lavorare■ perchè 
fossero rimossi. Arrivava ovun­
que con i suoi incessanti e disa­
giati viaggi, a portare a tutti la 
sua parola incisiva e vibrante di 
contenuto ardore nelle adunan­
ze, serena e incitatrice nella vi­
vacità della sua deliziosa con­
versazione. Che rete hanno tes­
suto in tutta Italia quelle sue 
innumerevoli lettere, perfette di 
forma e di tono, con cui stimo­
lava, incoraggiava, ringraziava, 
chiedeva e offriva l ’aiuto della 
preghiera e della fraterna colla­
borazione; poiché lui, così ricco 
dispensatore, pareva avesse bi­
sogno del consiglio e dell’aiuto 
di lutti, Avrebbe potuto esser ta­
gliente nella polemica, autorita­
rio e stroncatore nella sua supe­
riorità e nella sua innata fierez­
za di romagnolo; volle per vir­
tù, per servire a Cristo, farsi pa­
ziente, accogliente di u n ’infinita 
dolcissima bontà.

Quando si staccò dalla Fuci 
non mutò l ’ideale del suo lavo­
ro. Con grande fiducia nel va­
lore sostanziale della formazione 
fucina che non vuole essere sol­
tanto una bella parentesi giova­
nile, ma una consacrazione per 
la vita all’apostolato nella clas­
se che ha più alte responsabilità 
sociali, .si pose a organizzare il

male lo immobilizzava senza 
riuscire a interrompere il suo 
lavoro. E la sua casa si è aperta 
ancora per noi perchè potessi­
mo vederlo composto nelFulti- 
ma pace, cercare ancora in qu'el 
volto la traccia dello spirito se­
reno e forte che tanto ci aveva 
dato di forza e di serenità. Pres­
so la salma, il tavolo del suo la­
voro era diventalo mensa di al­
tare, vi si consacrava il Pane di 
vita per là nostra Comunione 
con Cristo. Ed era nostro solo 
conforto il ritrovarlo in Dio : 
poiché di questa certezza noi 
abbiamo sopralulto bisogno per 
non sentire la sua scomparsa 
come un crollo e per tendere 
tutte le energie a salvare e a po­
tenziare la eredità che egli ci ha 
trasmesso : di credere con tutta 
la forza della nostra fede che noi 
non l ’abbiamo iierduto,

I  Gruppi Laureati Cattolici di 
ogni città organizzeranno « in die 
trigesimo » il 17 aprile una Messa 
di suffragio per Igino Righetti. Si 
invitano tutte le Associazioni Uni­
versitarie a partecipare insieme con 
i laureati alla celebrazione di que­
sta Messa.

ANGELA GOTELLI

A perpetuare la memoria del no­

stro incomparabile Animatore, è sta­
to deciso di istituire presso l’Edi­
trice Studium (Largo Cavalleggeri, 
33, C. C. 1-12429) un FONDO IGI­
NO RIGHETTI, destinato a pro­
muovere iniziative di cultura reli­
giosa per i laureati, nel nome di 
Lui; al Fondo — anche per deside­
rio della Famiglia — potranno con­
tribuire tutti coloro che vorranno 
così onorare il Caro Estinto.

H a  v o l o n i «  n e l l a  c a v i l a
È necessario alViiomo che vuo­

le vivere integralmente le sue 
doti umane, potenziare la pro­
pria volontà; non accettarne pas­
sivamente l’esistenza — ̂ tutte le 
persone in quanto tali hanno 
una volontà più o meno svilup- 
peda — ma saper adoperare tut­
te le nostre energie, la nostra 
attività di autocoscienza e di 
controllo, per rendere intelli­
gente, cosciente, l’azione della 
volontà, per svilupparla sempre 
meglio esercitandola, perchè sia 
in noi veramente una forza, po­
sitivamente una forza.

La nostra azione sarà sponta­
nea e sincera se determinata ded- 
la riflessione e liberamente ese­
guita, molto più che se a deter­
minarla sarà Vimpulso cieco del 
senso, azione questa che dovreb­
be esser detta » istintiva » e non 
« spontanea » come comunemen­
te avviene. Nell’esercizio della 
volontà il nostro essere viene 
unificato, perchè è la volontà — 
intendo sempre guidata dalla ra­
gione e rafforzata dalla fede — 
che sottomette i sensi allo spi­
rito; ed è in questa raggiunta 
unità, che però non esclude la 
lotta fin quando c’è vita e le for­
ze contraddittorie e dissodanti 
sono in atto, che noi possiamo 
offrire a Dio tutto il nostro es­
sere teso alla ricerca e al pos-- 
sesso della verità, e ancora: nel­
l ’amore di Dio dare di noi tutto 
quello che possiamo e dobbiamo 
ai nostri fratelli. E’ di quest’ul- 
tima cosa che voglio soffermar­
mi a parlare.
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Ormai, a compensare la fred­
dezza degli inizi, lo circondava 
l ’entusiasmo e la fiducia dei suoi 
fucini, stringendo attorno a lui 
un affettuoso assedio che saren- 
be stato per qualunque altro op­
primente. Per lui no, che con 
sè solo era avaro : pochi riguar­
di per la sua povera salute, poco 
margine per sè, anche quando 
cose grandi e belle maturavano

Non è certo necessario dimo­
strare gl’istinti sociali dell’uo­
mo, ,che controbilanciano i suoi 
islinti egoistici, di isolamento. 
Ma, nella pratica della vita quo­
tidiana, quante delle nostre azio­
ni, per così dire, a sfondo so­
ciale, hanno un movente egoi­
stico? Se si vuole veramente 
uscire dcdla ristrettezza del pro­
prio io, per andare incontro ai 
bisogni del nostro prossimo, 
quanto più disinteressatamente è 
possibile alla natura umana, non 
basta di certo l ’affidarsi agli 
islinti .sociali e di fratellanza che 
vivono in noi; bisogna volerlo 
chiaramente, sinceramente, for­
temente, in unione alla volontà 
di Dio. E’ necessaria una forza 
costante perchè molti sono gli 
ostacoli da superare, interni ed 
esterni. Ma la volontà oltre che 
sviluppata con l’esercitarla, può 
venir educata in una costante e 
ferrea disciplina, che la renda 
ubbidiente alla ragione, pronta 
nell’indirizzarsi al bene, nel su­
perare ogni ostacolo con lo 
sguardo fisso al bene ultimo che

vuole raggiungere; volontà mos­
sa dalla carità di Cristo.

Gli ostacoli sono numerosi e 
legali alla nostra individualità, 
diversi quindi da caso a caso. 
Ma, per quel fondo comune del­
la natura umana, comuni saran­
no alcuni di essi. E' faticoso do­
ver interrompere il corso dei 
propri pensieri per dar ascolto 
alla domanda di un compagno, 
dóver sostare nel proprio studio 
per aiutare lo studio di un altro, 
in generale: interrompere una 
attività propria per l'ivolgersi ad 
una attività altrui. Non è facile 
lasciare la serenità della pi'opria 
casa per andare a ■ partecipare a 
momenti di miseria, di sofferen­
za, d’irrequietudine per l'incer­
tezza del domani, nella casa del 
povero; o, quando anche nella 
propria casa si soffre. Punirvi 
ancora il dolore delle sofferenze 
altrui; si preferisce in cjuesto ca­
so poter partecipare alla gioia di 
una persona qualunque con cui 
si venga a contatto, quando non 
si sia tanto dimenticato il va­
lore della sofferenza, da volerse­
ne distrarre, piuttosto che viver­
la in unione con Dio. Non è cer­
to istintivo l’ascoltare con pa­
zienzalunghi raconti di cose che 
non ci riguardano, e quindi non 
ci penetrano tanto da interessar­
ci, se la volontà non interviene 
a tener desta la nostra attenzio­
ne, come deve intervenire nel 
farci andare con amore dal po­
vero, nel farci rivolgere pronta­
mente alle cose degli altri in­
terrompendo le proprie, nel far­
ci compiere tutti quei piccoli 
alti quotidiani che sono esercizio 
di carità, che moltissime volte 
nella giornata abbiamo occasio­
ne di compiere e non dovremmo 
mai lasciarci sfuggire, perchè 
nessuna cosa si ripete due volte 
in una vita umana. Perchè la ca­
rità sia in noi quotidiana, co­
stante, di ogni pensiero, di ogni 
atto, carità che sia amore del 
prossimo nell’amore di Dio, è 
necessario che la volontà sia 
educata a questo, nell’esercizio 
a vincere le ripugnanze, i di­
sgusti, gl’istinti egoistici, cose 
tutte che dureranno, attenuate 
forse ma sempre latenti e pron­
te a ridestarsi, quanto durere­
mo noi.

Non è possibile abbandonare 
la carità alla fragilità del senti­
mento, troppo vario e mutabile 
se lasciato solo. E’ l’intelligen­
za, illuminala dalla luce sopran­
naturale della fede, che ci fa ve­
dere ciò che è bene, la, volontà 
che ci fa trovare la forza, di at­
tuarlo. E' nell’unione di queste 
forze che possono avvenire dei 
fatti apparentemente strani e 
che sono invece solo coerenti.

come per es. il sorgere e lo svi­
lupparsi di un’amicizia sincera 
dove prima vi era stato un istin­
tivo sentimento di antipatia.

Qualche cosa di sodo, di du­
raturo e costante, senza alti e 
bassi, senza interruzioni, potre­
mo ottenerlo soltanto con la for­
za della nostra volontà, che, se 
avremo saputo indirizzare al be­
ne, la grazia di Dio potenzierà 
infmitamenie

ELENA PLATANIA

C o a c o u t
Anatomia o istologia patologica. — 

1 premio di L. 5000 della Fondazione 
,( Guido Banfi » per un lavoro origi­
nale sopra argomenti di anatomia o 
istologia patologica a preferenza con 
indirizzo etiologico e paLogenico. Sca­
denza: 30 giugno 1939-XVlI. Doman­
de: R. Università degli Studi di Fi­
renze.

Studi sulla razza. — 2 premi ri- 
spettivamenle di L. .5000 e 3000 per 
una monografìa sul tema : « La co­
scienza della razza nella donna fasci­
sta ». Scadenza 30 giugno 1939-XyiI. 
Domande: Sezione di Geno7)a dell /Is- 
sociazione Nazionale Fascista Donne 
-Araste e Laureate.

Scienze fisiche, matematiche e na­
turali. — 1 premio di L. 2500 e me­
daglia d’òro di lire 500 della Fonda­
zione « Gagnola » per un lavoro sul 
tema : « Ultrasuoni ad alte frequenze 
e d ’origine meccanica » (Ricerche ed 
applicazioni). Scadenza: 31 dicembre 
1940. Domande: R. Istituto Lombar­
do di Scienze e Lettere - Palazzo Bre­
ra - Milano, via Brera, 28.

1 premio di L. 10.000 della Fonda­
zione « Kramer » per un lavoro sul 
tema: u Plasticità (Teoria, esperien- 
re, applicazioni tecniche). Scadenza. 
31 dicembre 1940. Domande: R. Isli- 
tulo Lombardo di Scienze e Lettere - 
Palazzo di Brera - Milano, via Bre­
ra, 28.

Fisica e chimica. — 1 premio di in­
coraggiamento di L. 25.000 della Fon­
dazione (( Lomeni ». Sussidio per isti­
tuzioni sperimentali per ricerche ori­
ginali obiettivamente scientifiche in

I ___r_ -i : n  / ' ' l i i m  i r a  S r n f I P T ì -materia di fìsica e chimica. Scaden 
za: 31 dicembre 1940. Domande R.
¡stituto Lombardo di Scienze e Let­
tere - Palazzo di Brera - Milano, via 
Brera, 28.

Chimica. — 1 premio di L. 10.000 
della Fondazione « Brioschi » per un 
lavoro sul tema: u Ricerche chimico­
industriali tendenti al aumentare la 
disponibilità nazionale dei grassi pe> 
l ’industria r. Scadenza: 31 dicenibre 
1941. Domande: R. Istituto Rombar, 
do di Scienze e Lettere - Palazzo di 
Brera - Milano, via Brera, 28.

1 premio di L. 1500 della Fondazio­
ne « Zanetti » a quello fra i farmaci­
sti italiani che raggiungerà un in­
tento qualunque giudicato utile al 
progresso della farmacia e della chi­
mica medica. Scadenza : 31 dicembre 
1940. Domande: R. Istituto Lombar­
do di Scienze e Lettere - Palazzo di 
Brera - Milano, via Brera, 28.

Ottica. — 1 premio di L. 3000 del­
la Fondazione « Koristka » per un la­
voro sul tema: «Nuovi contributi
nella teoria e nella tecnica dei mi­
croscopi ». Scadenza: 21 dicembre
1941. Domande; R. Istituto Lombai- 
do di Scienze e Lettere - Palazzo di 
Brera - Milano, via Brera, 28.

Medicina e chirurgia. — 10 prerni 
di L. 1000 ciascuno istituiti dalla S. 
A. Lepelit da assegnarsi agli autori 
delle migliori tesi di laurea sperimen­
tali in Medicina e Chinirgia,^ eseguite 
nelle Università italiane nelTanno ac­
cademico 1938-39. Le domande do- 
vranner essere presentate al Segreta­
rio della Facoltà di Medicina assieme 
a tre copie della tesi di laurea e ad 
un certificato di cittadinanza italia­
na debitamente legalizzato.
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AZIONE FUCINA

|]% PREPÆRAZI01VE AI COAAEGMI
U anima moderna

e la Chiesa
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E’ abbastanza diffuso nella 
nostra società un certo disinte­
resse indifferente, magari un 
senso di fastidio, di noia, difron­
te ai grandi temi della dottri­
na cristiana, o ai grandi fatti 
della vita cristiana. A voler es­
sere sinceri questo senso, lo si 
osserva qualche volta, sebbene 
non confessato, anche in coloro 
che mantengono almeno ester­
namente dei contatti più assi­
dui colla vita -della Chiesa. E’ 
un fatto, questo, dovuto aU’in- 
contrarsi di diverse ragioni; tra 
le altre questa : non si medita 
abbastanza sulla pienezza vitale 
della dottrina e dei fatti cristia­
ni; si pensa di aver fatto tutto 
quando si è accettato, quasi pa­
zientemente, riconoscendo che 
si doveva far così, ma con un 
atto di fede piuttosto superficia­
le, il sistema cristiano; senza 
curarsi di i/idagare che cosa 
quel sistema potesse significare 
per tutta la nostra vita, indivi­
duale e sociale, per tutte le no­
stre conoscenze, per tutte le no­
stre aspirazioni.

Invece la verità e la vita, che 
Cristo ha portato al mondo, 
hanno la pretesa e la capacità 
di illuminare tutto, di penetra­
re tutto, di trasformare tutto, 
uomini e cose. La fede non do­
vrebbe essere che l’aprirsi del­
l’anima a tale illuminazione e 
trasformazione; ma un aprirsi 
senza chiudersi più, anzi un 
aprirsi sempre più, lasciando 
sempre più penetrare la luce e 
la vita.

Tutto ciò possiamo dire del­
l’insieme della dottrina cristia­
na, come di ogni suo tema o ca­
pitolo. Lo possiamo dire per

esempio del tema che era pro­
posto allo studio annuale delle 
nostre Associazioni, la Chiesa.

Si pensi che questo argo­
mento sia evidentemente neces­
sario a chi voglia studiare la 
dottrina cristiana, ma che quasi 
con altrettanta necessità sia un 
po’ lontano dalla nostra vita 
concreta, dalla nostra azione e 
dalla nostra formazione. Basta 
riflettere come lo studio della. 
Chiesa si trovi di fronte i pro­
blemi dei rapporti fra natura e 
soprannaturale, fra la persona­
lità umana e la socialità cristia­
na, tra cultura e fede, tra li­
bertà e legge, basta riflettere 
come studiare la Chiesa signifi­
chi studiare in quale maniera 
Cristò penetri col suo perdono, 
colla sua luce, colla sua grazia 
nell’anima e nella società, per 
avvertire l’interesse palpitante 
di un tale capitolo di dottrina 
cristiana.

E’ necessariò, tra l’altro, me­
ditare sul signicato che può 
avere la Chiesa in questo no­
stro mondo, scontento del suo 
ieri, ma ancora così incerto nel 
suo cammino verso il domani. 
Appunto a dirigere la nostra 
attenzione in questo senso ci 
aiuteranno le prolusioni dei no­
stri convegni pasquali e poi del 
Congresso. '

Naturalmente bisogna partire 
da una constatazione di fatti, 
cioè da quelli che sono i rappor­
ti tra l’anima moderna e la 
Chiesa. Che peso ha la Chie­
sa — il suo pensiero, la sua leg­
ge la sua preghiera — nella 
vita contemporanea? Domanda 
che trova talvolta nei fatti una 
risposta di una cruda chiarez­

CONVEGNO DI AGRIGENTO
la p p i le

Venerdì 14 Aprile
Ore 18,-----Funzione religiosa di aperinra, canto del Feiii Creator,

meditazione e Benedizione Eucaristica.
Ore 21,— - P ro lu sio n e : Ritorno dell'nomo moderno alia Chiesa - 

Rei. Prof. Emilio Guano.

Saboto 15 Aprile
Ore 9,30 - R elazione generale rri-osoFiCA : La vita come amore - 

Rei. Prof. Emilio Guano.
Ore 16,-----Adunainze separate :

. Universitari: / valori sociali nell’ordine naturale - Rei.
Don Santo Pesce. .
Universitarie: / valori sociali nell’ordine naturale - 
Rei. sig.na doti. Tina Accardi.

Domenica 16 Aprile
Ore 9,30 - Adunanze di facoltà:

Lettere: La figura e la missione del letterato - rei. 
Sig.na -Ada Vigneri; dir. Prof. Giuseppe Flores d ’Arcais. 
Diritto; Gli cffelli del vincolo matrimoniale nel nuo­
vo C. C. - Rei. Doli. Zi rigale.

■ Medicina: Studio e critica della così detta morale bio
logica - Rei. Alberlo Venlura.
Scienze Fisiche; Valore e procedimento della dedu- 

’ zione - Rei. Sig.na Giovanna Bellanova;" dir. Mons.
Giuseppe Permisi. ■

Ore lo,-----Adunanza organizz.ativa : Valore della vita associativa -
Rei. Salvalore Papale.

Lunedì 17 Aprile
GITA.

iVoFme per la pciFfecipazione
Riduzioni ferroviarie. — La Direzione Generale delle Ferro­

vie dello Stato, ha concesso ai partecipanti ai Convegni, la ridu­
zione del 50 % per viaggi individuali di andata e ritorno per le 
città di Pavia, Udine, Loreto, Agrigento. La validità dei biglietti 
è così stabilita: andata: dal 9 al 22 aprile inclusi; ritorno: dal 10 
al 25 aprile inclusi. Per ottenere la riduzione è necessario pre­
sentare alle singole stazioni l’apposito modulo ferroviario. Tali 
moduli, a cura della Segreteria Amministrativa, saranno imme­
diatamente spediti in numero bastante a tutte le Associazioni e 
Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può richiederli 
alla nostra sede.

Tessera. — La tessera per la permanenza dal 14 sera al 16 
sera (3 notti e 5 pasti) è di L. 40.

Segreteria. — Il recapito della Segreteria del Convegno è 
presso il Segretariato maschile (Via Saponara).

Gita. — Il prezzo della gita è di L. 10.

za : insofferenza, negazione, di­
sprezzo, magari persecuzione 
contro la Chiesa. Ma c’è qual­
che cosa che, almeno sotto un 
certo aspetto, è anche peggio : 
la società moderna e l’ani­
ma moderna spésso camminano 
noncuranti del pensiero, delle 
leggi, della vita della Chiesa, 
magari qualche volta con una 
cortesia di rispetto formale, ma 
senza intima convinzione, anzi 
con maniere di concepire e di 
sentire irriducibili con le mas­
sime della Chiesa, e la Chiesa, 
da parte sua, sembra non riesca 
a farsi ascoltare e sentire. Ne­
gli stessi cristiani cattolici pra­
ticanti si nota spesso una diffu­
sa insensibilità di fronte alla vi­
ta della Chiesa.

A dir la verità però, il qua­
dro della situazione ha pure al­
tri lati che non possono trascù- 
rarsi : da parte degli estranei 
non raramente un rispetto che 
è qualche cosa più di una for­
malità, che spesso sembra tra­
dire una desiderio della Chiesa, 
un timido desiderio di tornarla 
a conoscere e a viverne; da par­
ie dei più vicini un’adesione 
che va diventando più cordiale 
e intelligente. Ma altro vi è che 
si avverte meno a prima vista, 
ma ugualmente reale e più pro­
fondo : la Chiesa ha formato ed 
educato la nostra società con 
un paziente e costante lavoro 
secolare, ha profuso idee, indi­
rizzi, 'Sopratutto la grazia attra­
verso i sacramenti; noi non ce 
ne rendiamo conto, ma quanti 
son del nostro linguaggio, dei 
nostri usi, della nostra massima 
di concepire la vita ci riallac­
ciano alla Chiesa e ci matengo- 
no in un contatto, non certo 
esauriente ma comunque sem­
pre fecondo, colla Chiesa. La 
Chiesa, nonostante tutto, parla . 
ancora all’uomo del secolo ven­
tesimo.

Così si facesse sentire anche 
più chiara questa voce, o anche 
soltanto questa presenza. P er­
chè già colla sua sola presenza, 
a chi la voglia avvertire, la 
Chiesa dice al nostro mondo 
delle cose di cui esso ha urgen­
te bisogno nella crisi e nella 
confusione in cui si trova. In un 
momento di transizione e quin­
di di confusione come il nostro, 
è facile dimenticare, sopratutto 
è facile dubitare di ciò che sem­
brava fino a ieri si dovesse ac­
cettare come , è facile
quindi smarrirsi, chissà allora 
per quanto tempo. La Chiesa, 
nel crollo o nelle trasformazio­
ni di tante cose, continua im- 
pertubabile a rendere testimo­
nianza per gli uomini di grandi 
valori che rendono possibile la 
vita ; la verità, la libertà, la per­
sonalità, l’ordinata convivenza 
sociale, la vita stessa. E ricorda 
ai dimentichi che tutti questi 
valori hanno la loro sorgente e 
il loro fine in Dio.

. La Chiesa, al mondo di oggi 
bisognoso di uomini e bisognoso 
di Dio, bisognoso di guida e di 
libertà, bisognoso di trovare vi.s- 
suti in qualcuno quei valori nei 
quali va perdendo la fiducia, 
presenta il Cristo, Dio-Uomo; 
essa continua a rendere testi­
monianza a Cristo, e con que­
sta non contenta di rivalutare 
la vita, stimola una nuova vita.

Il nostro mondo deve tornare 
alla Chiesa, se vuol vivere; il 
ritorno alla Chiesa gli offrirà 
delle nuove insospettate possibi­
lità. Non c’è da illudersi sulla 
immediatezza e sulla perfezio­
ne di questo ritorno; troppo 
giovane è ancora il mondo e la 
Cristianità, troppi cotardi anco­
ra si frappongono alla matura­
zione dei disegni divini. Ma non 
ci sembra fallace il presagio di 
un riavvicinamento della cultu­
ra e dell’anima moderna alla 
Chiesa. Certo bisogna, per que­
sto scopo che, da una parte, la 
Chiesa renda sempre più visibi­
le la presenza di Cristo in sè; 
che, dall’altra parte, gli uomini 
del secolo ventesimo, si sforzino 
di essere gli uomini di buona 
volontà che cercano e accolgo­
no la testimonianza di Dio.

E i cristiani di oggi non de­
vono dimenticare la loro re­
sponsabilità di uomini moderni 
viventi nella Chiesa di Cristo.

EMILIO GUANO

V a l o r e  d e l l a
E' sempre un grande argo- 

menlo, questo, e di perenne at- 
lualilà; sia perchè riguarda cosa 
a cui siamo inlimamenle e in­
dissolubilmente legati, sia per­
chè siamo facilmente portati a 
non fare il giusto conto di ciò 
che è la vita : talvolta ne apprez- 
ziarrio un aspetto o un momento 
a scapito di altri non meno es­
senziali, talvolta esaltiamo la 
nostra vita, talvolta siamo con­
dotti a deprimerla; questo acca­
de tanto nella maniera di con­
cepire le cose e la vita, quanto 
nella maniera di operare.

Bisogna naturalmente per ca­
pire il pregio della vita, per in­
tendere ciò che è e ciò che non 
è, ricordare sopraliUto questo 
che essa è movimento e che non 
la si può cogliere nel suô  senso 
più profondo se non si tiene 
presente l ’origine da cui è par­
tita, il termine a cui tende, la 
forza misteriosa che la muove, 
se non si tiene presente Dio. 
Ma non basta capire intellettual­
mente, bisogna praticamente 
conservare i valori che la vita 
racchiude in sè e potenziarli : 
bisogna viverla ordinatamente, 
secondo le sue leggi, secondo i 
principi cbe le sono più profon­
damente immanenti. Del resto, 
a viverla meglio, si finisce an­
che a capirla meglio, la vita.

Ma, oltre che nel suo insieme, 
la si può esaminare nei diversi 
aspetti in cui si mostra la sua 
pienezza e la sua unità; per ca­
varne poi una più viva visione- 
deli’insieme. La studieremo così 
nei nostri prossimi convegni.

Suggeriamo qualche spunto 
alla riflessione dei compagni.

La vita come conoscenza
— Vita è capacità di ricevere, 

di trasformare assimilando in sè 
ciò di cui si vive. Nell’uomo 
tale capacità è coscienza e co­
noscenza : si posseggono le cose 
conoscendole, si prende coscien­
za di sè.

— La conoscenza è perciò ar­
ricchimento dell’essere e della 
vita stessa, tanto più quanto più

ciò che si conosce è grande e 
profondo. La suprema conoscen­
za è quella di Dio : qui la vita 
come conoscenza giunge al suo 
termine più alto. La vita, ogni 
capacità di conoscere, ogni co­
noscenza è dono di Dio; sopra­
tutto dunque la suprema cono­
scenza.

— Da notare che la conoscen­
za postula l ’azione, sia nel suo 
formarsi (non siamo passivi nel 
nostro conoscere; cfr. lo studio), 
sia in quanto nella conoscenza 
c’è uno stimolo all’azione.

La conoscenza si forma in col­
laborazione, poco o tanto, colle 
cose, cogli uomini, sopratutto 
con Dio che illumina.

— Da queste considerazioni 
derivano delle conseguenze di 
carattere pratico: stima e rispet­
to della conoscenza e delle sue 
leggi; la conoscenza intesa come 
servizio alla verità; non abusare 
della conoscenza; usarne; gioia 
della conoscenza...

La vita come azione
— Vita è capacità di svilup­

po, di espressione, di comunica­
zione, ossia di opere. Nell’uomo 
la vita è azione cosciente sugli 
altri, •sulle cose, su se stesso.

— L’azione tende a un fine;
in sostanza si può dire cosi : rea­
lizzare i disegni di Dio. A que­
sto fine l ’uomo, in quanto è 
uomo, deve tendere cosciente­
mente. ■

— L’azione umana suppone 
la conoscenza da cui parte, è il­
luminata dalla conoscenza che 
la dirige, tende a espandere e a 
tradurre nelle opere le idee che, 
nella conoscenza, lo spirito pos­
siede.

L’azione umana è collabora­
zione colle cose, cogli uomini, 
sopratutto con Dio, operatore 
supremo.

— Dalla natura dell’azione e 
dalle sue proprie leggi deriva : 
subordinazione dei fini al fine

supremo; uso di mezzi adeguati 
al fine; i mezzi usati come mezzi 
e non come fine...

Libertà e disciplina 
nella vita umana

— La vita umana è libertà, 
comunicazione delle infinite li­
bertà di Dio. Libertà è un pote­
re intimo e cosciente di sceglie­
re, in qualche maniera di crea­
re, almeno di riordinare, secon­
do una propria visione, le pro­
prie cose e la propria vita.

— Ma c’è nella vita umana 
una legge anteriore a noi e ine­
rente alle cose; dalla quale non 
ci si può sottrarre (necessità fi­
sica che limita la libertà fisica). 
E c’è una legge morale entro cui 
inserirsi liberamente.

— La libertà si attua nella di­
sciplina alla legge.

La legge si compie nella libe­
ra accettazione dell’uomo.

La vita come amore
— Caratteristica dell'amore è 

l'unione a cui si tende, o che si 
conserva, o che si espande. On­
de l’amore come desiderio, co­
me compiacenza, come donazio­
ne. Nell’uomo naturalmente tut­
to ciò coscientemente, attiva­
mente, liberamente, nell’ordine.

— Ora tutto questo — cono­
scenza, azione, libertà, nell'or­
dine — è vita e amore ‘insieme. 
L’amore, nel suo senso più alto, 
è attuazione della libertà; è sin­
tesi e pienezza della vita. .

— E tutto questo è frutto, 
espansione, partecipazione del- 
,I'-amore di 'Dio; qui la sorgente 
del valore della vita.

— Al quale amope di Dio l ’uo­
mo risponde col suo amore in­
telligente e attivo e libero verso 
le cose, verso gli uomini, verso 
di sè, sopratutto verso Dio stes­

- so : cosi si realizza il valore del­
la vita.

EMILIO CERANO

Valore della vita associativa
Raccogliamo in brevi note al­

cuni spunti sul tema proposto 
allo studio nella riunione orga­
nizzativa dei convegni.

Il tema considera un aspetto 
di quello più vasto sui rapporti 
tra la persona umana e la so­
cietà, e vuole ancora specificar­
si considerando non tanto la vi­
ta associativa in genere quanto 
la vita nelle nostre associazioni. 
Quest’esame — svolgendosi in 
sede a carattere organizzativo — 
dovrà tener presente sopratutto 
la vita in concreto' e gli indiriz­
zi pratici attuali.

Possiamo cominciare con l ’os­
servare che ci troviamo nel 
mondo contemporaneo di fronte 
ad un passaggio da una impo­
stazione di vita prevalentemente 
individualista ad una dove si sot­
tolineano particolarmente i va­
lori sociali.

Ogni società, mentre ha una 
finalità propria, è ordinata so­
pratutto allo sviluppo e al 
perfezionamento della persona 
umana.

Come si attua questo nella 
Fuci ?

L’incontro nostro coir i com­
pagni nella vita di ogni giorno 
entra lo Fuci è qualche cosa che 
arricchisce la vita di ognuno? 0 
forse invece contribuisce ad at­
tenuare il raccoglimento, l ’edu­
cazione interiore di ognuno, lo 
sforzo personale di affermazione 
e conquista?

Occorre tener presenti gli sco­
pi nostri che sono religiosi, cul­
turali, formativi e che tendono 
oltre che allo sviluppo della vita 
cristiana nel singolo ad una ir­
radiazione cristiana nell’ambien­
te universitario e nella società 
in genere.

La vita religiosa ha per ognu­
no il suo momento individuale, 
un incontro personale ed intimo 
con Dio, ma trova la sua pienez­
za nell’unione dei fratelli cbe

riconoscono e adorano il Padre 
comune attraverso la meditazio­
ne del fratello maggiore Cristo.

La vita associativa ci aiuta a 
sentire questa universale frater­
nità e dipendenza : per questo 
Cristo è dove alcuni pregano in 
Suo nome. Ci educa alla vita 
nella Chiesa, ci fa avvertire la 
nostra posizione e responsabili­
tà nel corpo mistico di Cristo, ci 
richiama la verità fondamentale 
che non il singolo soltanto, ma 
la società è chiamata alla lode di 
Dio, che tutta la vita in ogni 
momento ed in ogni aspetto va 
riportata a Dio.

La preghiera individuale del 
resto è pure aiutata e promossa 
dalla preghiera in comune -che 
ci educa alla preghiera in gene­
re, ce ne fa cogliere l’esigenza e 
la bellezza.

Quanti di noi hanno imparato 
a pregare nel silenzio della pro­
pria casa e della propria anima 
dalla preghiera comune e parti­
colarmente da quella liturgica.

Può sembrare meno chiaro 
cbe la cultura abbia giovamen­
to dalla vita associativa.

Ma si avverta anche qui che 
ben spesso solo attorno ad un 
maestro, per l'esempio e con il 
contributo dei compagni, noi 
siamo mossi all’interessamento e 
alla comprensione verso proble­
mi e campi di studio che ci ave­
vano lasciato troppe volte indif­
ferenti.

La discussione amichevole, 
l’esposizione del maestro, lo 
scambio delle informazioni, il 
contatto di varie mentalità sem­
brano essenziali ad una cultura 
viva ed aperta. Anche qui non 
ci si può sottrarre al riconosci­
mento cbe la Fuci ci ha fatto 
amare lo studio e ci ha insegna­
to a studiare, chiarendo indiriz­
zi, metodi, impostazioni che 
danno alla cultura del fucino,

sia pure troppo spesso iniziale 
soltanto, un contenuto ed una 
linea particolari.

Ma è certo sopratutto nella 
parte formativa che la vita as­
sociativa mostra la sua ricchezza.

Ci porta alla comprensione re­
ciproca, alla carità paziente e 
gioiosa, alla umiltà che ricono­
sce il posto altrui e sa il proprio, 
alla franchezza cordiale, all’assi­
stenza fraterna, alla pietà che 
pone Dio al principio e al ter­
mine, ispiratore di ogni cosa.

Anche alla purezza ci porta 
nella vita elevata cristianamen­
te, nell’esempio che la mostra 
possibile, nella amicizia e nella 
gioia che ci conforta e allontana 
il male.

Infine la vita associativa ci 
prepara alla carità sociale. La 
comprensione cbe si affina tra 
noi ci rende capaci di capire gli 
altri, l ’amicizia nostra è ordina­
ta ad aprire l ’animo verso tutti, 
l ’educazione alla bontà prepara 
un dono di bontà oltre l ’am­
biente irostro.

Obbietterà alcuno che questa 
è una presentaziorre ideale che 
non tiene conto della realtà in 
cui si concreta una vita che 
spesso è assai più povera di 
quanto vori’emmo, nè accenna 
per altro verso alle difficoltà 
reali che la vita associativa pre­
seirta ed ai pericoli che si ri­
scontrano in essa. È questo cbe 
dovrà sopratutto essere chiarito 
nei convegni dal contributo di 
tutti.

Tenendo presenti le possibili­
tà di bene che l ’incontro tra noi 
offre, l'ideale a cui tendiamo, 
potrà la discussione fi'aterna av­
vertire in umile e fiducioso esa­
me di coscienza i pericoli da 
ovviare e le difficoltà da perse­
guire perchè la vita associativa 
abbia il significato migliore.

FRANCO COSTA
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Appunti 
sul Convegno

Al momento di lasciarci, dopo 
poco più di una giornata tra­
scorsa un po’ jebbrilmente tra 
odunaiìze e nwmenti di racco­
glimento nella preghiera, è ri­
masta. viva, Tui è parso, in tutti 
i jucini questa convinzione: che 
se avesse il Convegno servito 
soltanto ad unirci in (juelle bre­
vi ore di amicizia, profonda­
mente sentita come spontanea e 
fraterna, questo solo avrebbe si­
gnificato per noi uno dei doni 
più cari ed unc dei motivi più 
forti di quel sereno ottimismo 
col (¡uale guardiamo l’avvenire. 
.-1 parte cjuesto, però, il Conve­
gno si è manifestato come par­
tecipazione attiva e quasi, po­
tremmo dire, totalitaria ai pro­
blemi più vitali della Fuci. .4/j- 
che nella sua impostazione esso 
può soddisfare; e certamente le 
esperienze recenti e passate ser 
viranno a migliorare ulterior­
mente quegli aspetti organizza­
tivi che lo richiedano (così ad 
es. una maggiore c precedente 
intesa tra direttoli o assistenti 
e relatori nella preparazione dei 
temi).

Di un particolare significato è 
senza dubbio Vunanime consta­
tazione, sul tono spirituale ele-

vato che in ciiieslo Convegno si 
è fatto molto sentire particolar­
mente durante la preghiera in 
comune e nell’impegno di tutti 
quelli che hanno partecipato alle 
discussioni.

I lavori, degnamente coronati 
dall'intervento di S. E. l’Arcive­
scovo di Cagliari e dal Te Deum 
di ringraziamento nella grande 
festa della Chiesa Universale, 
provano eloquentemente l’effi­
cienza della Fuci Sarda e come 
essa, sia cosciente dei suoi com­
piti e delle sue responsabilità.

GIANCARLO DUPUIS

L a relazion e
generale

Il prof. Gino Barbieri inaugu­
ra. il Convegno trattando su » Il 
valore della vita ».

Egli richiama con molta vi­
vezza ed. efficacia alcune espe­
rienze di vita — come il senti­
mento amoì'oso, Vatteggiamento 
individuale e sociale di fronte 
alla ricchezza — le quali pon- 
go7ìo gli spiiiti sinceìi e non 
superficiali di fronte all’intero 
pji oblema della vita. Queste espe­
rienze contengono in se degli 
elementi che meditati, spiegati 
ed universalizzati fanno passare 
dalla concezione contingente 
della vita a quella eterna, dalla 
vita umana a cjuella religiosa.

Le adunanze di facoltà
LETTERE

(in. (j. z.t Ha tenuto la relazione 
la Sig.na Anna Piga sul tema « La 
funzione jjersonale e sociale delle let- 
lere »; dirigeva il Prof. T. Passainonti, 
della R. Università.

La relatrice afferma anzitutto che 
la jiarola, mezzo espressivo comune 
a tutte le scienze, divenuta espressio­
ne di sentimento e di umanità, dà 
origine alla letteratura. Per-ciS' in qusr 
sla s ’imprimono gli avvenimenti di 
un dato periodo storico ed essa può 
assurgere a custode ed eco delle ci­
viltà; da questa sua funzione ne na­
sce una più vasta e di maggior por­
tata : quella formativa ed educatrice.

Ogni periodo storico dà modo di 
rivelare questa missione; particolar­
mente notevole essa fu nel Risorgi­
mento movimento politico e spiritua­
le preparato dal rinnovamento lette­
rario del Parini, dell’Alfieri, del Ce­
sarotti.

Questo rinnovamento ebbe due 
massime espressioni: Luna nel cam­
po letterario, e fu il Romanticismo, 
l'altra nel campo politico e fu il Ri­
sorgimento.

Ciri nel modo migliore rispecchia 
questo periodo è il Manzoni. Nutrito 
anch’egli di cultura letteraria fa del­
le sue opere specchio dei suoi senti­
menti, e comunica e fa apprezzare i 
più ahi valori umani: fede religiosa, 
patriottica e sociale. La Provvidenza 
divina guida la storia, la società e gli 
individui, àlolti critici considerano 
gli scrittori di questo periodo asser­
viti al 'fine politico e perciò non ar­
tisti. È vero che Rincalzar degli av­
venimenti produce ben presto una 
vasta produzione letteraria limitata 
ad una sola trattazione, ma il tatto 
che chi scrive vive e sente quegli av­
venimenti e palpila per l ’ideale pa­
trio non è sufficiente ad accusare di 
assenza di ricerca artistica tutta la 
letteratura creata dal Risorgimento.

Il Direttore riassume la relazione e 
pone i punti per la discussione, met­
tendo in rilievo particolarmente l ’o­
pera dei pensatori e degli storici ri­
spetto ad ogni età.

•Apre la discussione Murgia che a­
vrebbe desiderato che il tema fosse 
svolto considerando non la letteratu­
ra in senso proprio, ma tutte le di­
scipline letterarie. Non condivide la 
affermazione della relatrice che vede 
una superiorità sulle altre arti nella 
letteratura rispetto alla funzione so­
ciale. Hanno preso la parola anche 
la Sig.na Cannas e altri.

D IRITTO
Ha tenuto la relazione di giuri­

sprudenza Eugenio Licheri, della Lu­
ci di Sassari trattando l ’argomento:
« La formazione del vincolo matri­
moniale nel nuovo C. C. ». Direttore 
il Prof. Carboni della R. Università.

Il relatore dopo una trattazione di 
carattere generale sulla necessità di 
una riforma del C. C., sulla genesi di 
una tale riforma e sul principio ge­
nerale inspirante il nuovo C. C., n 
contrapposizione ai principii inspi­

ranti la vecchia legislazione privata; 
ha parlato in particolare delle rela­
zioni tra la legislazione ecclesiastica 
e la legislazione civile in materia ma­
trimoniale e della sopravvivenza del 
matrimonio civile nel diritto italiano 
dopo gli accordi lateranensi.

Ha parlalo ancora in particolare 
dell’ordinamento matrimoniale nel 
progetto definitivo del I lib. del C. C. 
della «capacità» e degli « impedimen­
ti ') a contrarre matrimonio nel nuo- 
-vo C. C. Ha diretto la discussione il 
prof. Carboni, docente di diritto ma­
rittimo nella R. Università di Caglia­
ri. Hanno preso la parola Ambroset- 
ti, Dupuis, Passino della Fuci di Sas­
sari, Desole di Sassari, Loi di Ca ■ 
gliari.

SCIENZE FISICHE
Ha svolto la relazione la Sig.na Gil­

da Sechi sul tema : « -Il metodo nelle 
scienze razionali e sperimentali ». .

-Assisteva il Rev.mo Mons. Cogoni.
L.i relatrice si propone di condurre 

i compagni studiosi dalla conoscenza 
della natura a Dio. Osserva che le 
varie scienze sono legate fra loro da 
vincolo di unità, e che una si avvan­
taggia dell’altra. Così la fìsica si av­
vantaggia della matematica e questa 
della fisica quando entrambe seguo­
no il comune metodo quantitativo. 
Duplice è il metodo che suol preva­
lere nell’indagine scienliflca, quello 
a indirizzo sperimentale e che parte 
dal fenomeno osservato per giungere 
alla formulazione dell’ipotesi; e quel­
lo a indirizzo teorico per cui uno 
scienziato partendo da certe premes­
se deduce con il calcolo nuovi fatti 
che poi dovranno esser controllati 
sperimentalmente. Che questo meto­
do abbia dato dei risultati buoni ce
10 prostrano chiaramente le equazio­
ni del Maxrvell da cui si è rivelata 
la esistenza delle onde elettromagne­
tiche. Ma gli scienziati oltre che l ’in­
dagine puramente sperimentale e ma­
tematica hanno avuto quasi la neces­
sità di raffigurarsi degli enti fittizi.

La relatrice passa poi ad esaminare 
la ricerca scientifica dal punto di vi­
sta religioso. Lo studioso deve accin­
gersi alla indagine scientifica con sen­
so di umiltà non disgiunta da grande 
fiducia. Umiltà per la debolezza dei • 
nostri scinsi e per la piccolezza della 
nostra mente. Fiducia per l ’aiuto che 
Iddio concede a chi si propone di co­
noscerlo attraverso alle mirabili opere 
sue. A questo proposito la relatrice ha 
ricordato che il grande Cardinal Maffi 
diceva spesso : « Studiate, non abbiate 
timore, non sappiamo quello che tro­
veremo, ma sappiamo una cosa, quan­
do saremo giunti alla fine delle nostre 
ricerche, le nostre ricerche non faran­
no che abbracciarsi con la fede ». La 
relatrice conclude rammentando il mo­
nito del defunto pontefice Pio XI agli 
scienziati radunatisi presso di lui dopo
11 grande congresso : « Iddio ha pre­
parato a tutti e a ciascuno di voi l ’og­
getto dei vostri studi, tutte le svaria­
te e minuziose caratteristiche di ognu­
no di essi » ed a lui ogni cosa deve 
ritornare.

Aperta la discussione prendevano la 
parola: .\chenza (Cagliari), che ricorda 
l'importanza dell’ipotesi nel metodo 
della ricerca scientifica, ma questo 
punto viene rimandato alla trattazio­
ne del Congresso; la Sig.na Maxia (Ca­
gliari), che spiega l'indirizzo sperimen­
tale e quello teorico nelle scienze fi­
siche; Spanedda (Cagliari), che fa ri­
levare come la costruzione malematica 
è legata al mondo fisico e in questo 
senso è scienza sperimentale, viceversa 
come scienza pura lascia molto delusi; 
la Sig.na Maxia risponde che lo sco­
po della scienza è la ricerca della 
Verità.

L’.Nssistente rileva la contraddizione 
in cui si troverebbe lo scienziato che 
si tenesse lontano dalla Fede : mentre 
egli ha bisogno di immaginare qual­
che cosa di fittizio nelle varie ipotesi 
scientifiche, d ’altra parte proverebbe 
difficoltà ad ammettere il soprannatu­
rale, forse per timore dei doveri che 
ne derivano. Prende ancora la parola 
Besson (Cagliari).

MEDICINA
La Chiesa di ¡ronte al problema del­

l’anatomia.
■ Relatore: Amerigo Cannas; Diret­
tore: Dottor B. Fontana.

(A. C.) Il relatore inizia con un ac­
curato esame dei periodi storici in 
cui vi fu un ristagno nel progresso 
delle scienze e in particolar mode 
dell’anatomia. Si sofferma sopratutlo 
a parlare del periodo che va dal 200 
al 1200 d. c. periodo cosi detto tene­
broso dei medio evo: la notte delle 
scienze. Espone il concetto dei vari 
Storici della medicina e passa poi ad 
esaminare la Bolla di Bonijacio Vili 
« De Sepolturis » (Anagni 1299) di­
mostrandone la errata interpretazio­
ne. Ricorda come proprio la Chiesa 
ne scosse il torpore attraverso le uni­
versità pontificie con gli studi ana­
tomici del Mondino (1315).

Conclude dimostrando la suprema­
zia della università di Bologna nel­
l ’insegnamento dell’analómia e nella 
esposizione delle norme emanate dal­
la Chiesa circa la dissezione dei ca­
daveri e l ’assistenza degli studenti al­
le dissezioni stesse. Cita a testimo­
nianza parecchi autori moderni come 
il Chiarugi che non solo riabilita 
Bonifacio Vili dando il giusto signi­
ficato alla bolla, ma la Chiesa in ge­
nere.

Hanno preso la parola : Naitana
(Sassari), Manconi (Sassari), Lai (Ca­
gliari). tutti dà ampie spiegazioni 
il Dott. B. Fontana.

Le relazioni
formative

Hanno parlalo sul tema « I valori 
individuali nelFordine naturale » per 
i Fucini, Eugenio Chelo, dell’Asso­
ciazione di Cagliari  ̂ ed assisteva 
Mons. Orrù; per le fucine la Sig.na 
Maria Giovanna Zoli ed assisteva 
Mons. Cogoni.

U NIVERSITARI
Nella relazione maschile si è messo 

all'inizio in evidenza il valore della 
vita in generale, per esaminare poi 
particolarmente i valori individuali 
nell’ordine naturale. Messi perciò in 
rilievo la natura, l'origine, ed il fine 
ultimo di questi valori, si è affermata 
la necessità di rispettarli, di andare 
incontro ad essi, di darvi la nostra 
pronta adesione senza restrizioni, in 
modo che sviluppando armonicamen­
te e unitariamente questi beni, por­
tiamo la nostra vita a maggiore pie­
nezza possibile. Però nella forma­
zione di questi valori, nell’esercizio 
di queste virtù e facoltà naturali il 
giovane universitario cattolico non 
deve dimenticare che deve preparare 
la propria natura alla Grazia divina 
in modo che quegli stessi valori ven­
gano ad essere grandemente elevati, 
compenelrandosi effiicacemente con 
gli altri valori dell’ordine sopranna­
turale. In tal modo, con una natura 
cioè plasmata dalla Grazia potrà dal 
vecchio Adamo sorgere il nuovo ed 
essere trasformato in degno apostolo 
per l ’avvento del Regno di Cristo 
nelle anime, nelle famiglie, nella 
società.

Alla discussione guidala da Mons. 
Orrù e da Ambrosetti hanno preso 
parte Desole (Sassari) Loy (Cagliari' 
Cabboi (Cagliari).

UNIVERSITARIE
La relatrice premette di aver tenu­

to conto sopratutto fra i valori na­
turali dei valori umani.

Per un cristiano tutti i valori della 
vita e del mondo non possono essere 
guardati che alla luce del fine so­
prannaturale. E tutta la natura può 
e deve portarci a questo fine. Da 
questo fine ultimo nasce la gradazio-

ne dei fini particolari a cui tendono 
naluralmenle tulle le cose.

Se si considera la vita fisica non sì 
può svalutarla : essa è il mezzo di 
esplicazione delle forze spirituali, è 
il mezzo di comunicazione coi nostri 
simili c col mondo tulio, la porla 
attraverso la quale riceviamo ciò che 
ci coltiva e ci educa interiormente.

Nella vila fisica e spirituale poi, la 
gioia e il dolore hanno un valore in­
trinseco innegabile: il dolore è dife­
sa dal male che ci viene dall’esterno
0 dalla nostra volontà, nelle passio­
ni: ci ricorda i nostri limiti; nella 
rivelazione è mezzo di purificazione 
dalla colpa d'origine e dal male che 
via via ci appesantisce.

Nella vita spirituale dobbiamo con­
siderare anzitutto le tre facoltà prin­
cipali : intelletto, volontà, sentimento.

Fine dell’intelligenza è ricerca di 
verità, quindi di Dio. Ogni sforzo 
sincero dellintelligenza in questo 
senso ha valore, e richiede un ordine 
nelle cognizioni acquisite man mano 
perchè esse non divengano fine a sè 
stesse. All’intelligenza è affidata la 
guida della volontà, che a sua volta 
è promotrice di ogni lavoro produt­
tivo deirinlellelto. Oltre questo com­
pito spetta alla volontà « ricavare il 
ricavabile » dall’uomo e da ciò che lo 
circonda, per il suo perfezionamento. 
La volontà deve dominare tutto il 
nostro patrimonio affettivo, in modo 
che siamo realmente liberi; e si eser­
cita nella virtù come nella mortifi­
cazione.

Nella vita di sentimento l ’intelletto 
ci farà discernere cosa da cosa, la vo­
lontà ci lascerà tendere soltanto a ciò 
eh'è più degno, e indirizzerà al giu­
sto fine ogni forma che potrà assu­
mere.

È poi impossibile fare praticamen­
te una gradazione assoluta di tutti
1 fini particolari, e quindi dare una 
regola unica alla vita umana al di 
fuori della legge naturale e della di­
vina, perchè le cose sono tanto più 
in alto per ciascuno quanto meglio 
gli servono per andare a Dio : di qui 
le forme diverse della santità, in 
quanto diversamente sono ordinati 
per ciascuno questi mezzi.

La discussione verte particolarmen­
te sul come si debba intendere e at­
tuare la mortificazione; sul come in­
dirizzare a Dio ogni forma di studio.
A tutte risponde Mons. Cogoni. Han­
no preso la parola: Maxia, Sanna, 
Piga (Sassari), Carla ed altre.

La relazione
organizzativa

Ha parlalo Giancarlo Dupuis sul 
tema: « Spirito e attività dell’Azione 
Cattolica Universitaria ».

Questa relazione aveva non certa­
mente il compito di ricercare nella 
Fuci aspetti nuovi ed originali bensì 
quello di richiaìiiare in un incontro 
di amici i molivi fondamentali e tra­
dizionali che guidano la nostra azio­
ne. Il relatore ha inteso per spirito 
dell’azione cattolica universitaria al­
cuni tratti caratteristici che differen­
ziano la Fuci dagli altri rami della 
Azione Cattolica.

Nel nostro programma la cultura 
(sia religiosa che filosofica e profes­
sionale) occupa una posizione di pri­
mo piano. Per noi essa può avere un 
triplice valore : di lavoro nel suo si­
gnificato di dovere individuale e so­
ciale e sotto un aspetto di fatica e di 
sacrificio che vuol dire espiazione ed 
elevazione spirituale; di ricerca della 
verità nelle opere create da Dio e di 
adorazione indiretta di Dio attraver­
so la conoscenza e l ’amore dell’ordine 
naturale; e finalmente il valore della 
pratica di questa conoscenza cioè l ’e­
sercizio della giustizia e della carità 
nei confronti della nostra personali­
tà, dei nostri rapporti con gli uomi­
ni e dei nostri rapporti con Dio.

Cosi intesa può realmente dirsi che 
la cultura, nel piano della formazio­
ne e dell’apostolato, sia l ’ispiratrice 
delle nostre attività. Dì queste il re­
latore si sofferma a considerare qual­
cuna delle fondamentali affidando la 
valutazione delle altre alla discussio­
ne. In particolare accenna a quelle 
religiose, dalla messa universitaria e 
dalla efficacia (mai forse abbastanza 
avvertita) della preghiera in comune, 
alla Pasqua Universitaria, la tappa 
annuale e la meta di un lavoro inin­
terrotto di apostolato fucino.

Hanno preso la parola: Manconi 
(Sassari), Mons. Cogoni (Cagliari), 
Sig.na Maxia Chelo, Sig.na Sechi, , 
Fiorentino, Cannas, Caboni (Cagliari), 
Carongin, Meren (Cagliari) Licheri 
(Sassari), Fiso (Cagliari), Loi (Caglia­
ri) ed altri.

Si è sopratutto notato il pericolo 
per ciascuno di contentarsi della me­
diocrità nella nostra formazione per­
sonale, l ’esigenza di una più effetti­
va unità e collaborazione tra tutti i 
fucini di una stessa associazione e 
si è discusso sul carattere di quelle 
iniziative che sono destinate a rende­
re la Fuci più vicina e aderente alle 
esigenze del mondo universitario.

HjdliU/ t̂ óocia/zLOML
PAVIA

Assoc. “ S. Severino Boezio,,
Mentre ferve il lavoro di prepara­

zione per il prossimo Convegno del 
Nord-Ovest, non è inutile ricordare 
Fattività svolta dalla nostra associa­
zione in quésta prima metà dell’an­
no accademico. Nel campo culturale 
notiamo due importanti gruppi di 
studio, preparali con serietà dal fu­
cino Menapace per gli studenti di 
Medicina e Scienza sul tema « 11 pro­
blema dell’ereditarietà », e dal fu­
cino Parsico per gli studenti di let­
tere sul tema « Il Tasso e la Controri­
forma ».

Frequentate e sentite da molti so­
ci furono le conferenze tenute in oc­
casione della settimana filosofica sul 
tema « Dio » dal Rev.mo Mons. Can. 
Rossi, già amatissimo nostro Assi­
stente. Il 9 marzo fu celebrata, con 
la partecipazione totalitaria dei soci, 
la « Giornata fucina » che ci ha visti 
raccolti il mattino alla S. Messa cele­
brata da Mons. Rossi; e che fu chiusa 
la sera con la paterna parola di Mons. 
Vescovo ai vecchi ed ai nuovi soci e 
con la relazione del Consigliere Na­
zionale Dott. Claudio Coniniazzini 
sul tema « Il viilore della cultura ». 
La « Giornata fucina », preceduta da 
un'animala assemblea generale, si 
può dire che ha segnalo una più in­
tima fusione di spiriti, diretta ad 
una rn-iggior solidarietà di responsa­
bilità e di lavoro specialmente in vi­
sta del prossimo Convegno che ab­
biamo l ’onore di ospitare e che vo­
gliamo sia degno delle nostre tradi­
zioni. Ottimo esito hanno avuto la 
Pasqua universitaria, predicata dal 
Sac. Dott. Don Sergio Pigneduli, ed 
i ritiri mensili tenuti da P. Marcoli­
ni e dal Sac. Dott. Don Zacchelli, 
nuovo Assistente dell’Associazione.

CASERTA
Segretariato  M aschile

Mercoledì 15 marzo, a conclusione 
della Giornata Fucina, Padre Pietro 
Gagnor 0. P., ha esaltata con pro­
fonda parola la figura di S. Tommaso, 
rivelandocela in tutta la sua perso­
nalità di pensatore e di cattolico.

L'Oratore con mirabile sintesi di 
pensiero ci ha guidati nella profon­
da concezione tomistica e ci ha mo­
stralo come, superando ogni sterile 
ecclettismo, essa abbia data la sua 
impronta alla filosofia e all’etica cri­
stiana. Concludendo ci ha esortati al­
la imitazione delle virtù del grande 
Aquinate.

Le attività del nostro Segretariato 
sono ora rivolte ad una degna pre­
parazione della Pasqua universitaria.

Nei giorni 30, 31 marzo e 1 apri­
le, sarà tenuto dal Salesiano Don 
Castellano un corso di Esercizi spi­
rituali.

RIMINI
Inauguraz. del segretariato
11 18 febbraio abbiamo inauguralo 

il nostro Segretariato Fucino.
Insieme a Giulia Fogolari, consi­

gliera nazionale per il nord-est, ab­
biamo ascoltato la S. Messa, celebra­
ta dal nostro Assistente. Poi, alla se­
de della Fuci, dopo aver fatto cola­
zione . in fraterna allegria, abbiamo 
avuto la consegna delle tessere.

L’Assistente, prima, ci ha rivolto 
la sua paterna parola per spronarci 
a vivere sempre più e sempre meglio 
la vita cristiana, attuando, così, lo

ideale della Fuci e formandoci ad una 
particolare personalità di buon esem­
pio, di purezza e di carità.

Indi 10 matricole hanno ricevuto 
il distintivo, la tessera e l ’abbraccio 
fraterno della reggente, in un’atmo­
sfera di commozione e di buoni pro­
positi. Le altre fucine già iscritte 
hanno ricevuto il rinnovo della tes­
sera.

Poi ha preso la parola Giulia Fogo- 
lari tacendoci notare il bene che ci 
può derivare dal vivere cristianamen­
te, secondo g l’ideali di perfezione e 
di apostolato della Fuci. Ha, pure, 
insistilo sulla fraterna, amichevole 
unione delle socie nella realizzazione 
di questi ideali.

Si è suscitala poi una discussione 
sui principali problemi eh» si pre­
sentano specialmente ad una univer­
sitaria, che voglia vivere veramente 
il cristianesimo.

VICENZA
Segret. "Casim iro  O livati,,

Giornata Fucina
Domenica 5 marzo abbiamo cele­

brato la festa di S. Tommaso, la no­
stra giornata fucina. Alla mattina, 
circa ottanta fucini si sono strettì at­
torno al Véscovo, Mons. Rodolfi, il 
quale, prendendo lo spunto dal trat­
to evangelico, ci ha guidati a cootem- 
plare ìa trasfigurazione di Nostro Si­
gnore.

Dopo la Messa, il Vescovo ha bene­
detto le nuove tessere e distintivi ed 
ha rivolto ai nuovi fucini parole di 
compiacimento e di saluto. Ci siamo- 
quindi recati, tulli uniti, in Catte­
drale, dove ha avuto luogo, presenti 
le Autorità cittadine, il solenne Te 
Deum, per il nuovo Pontefice. Indi, 
in Sede, l ’ex-fucino Vittorino Vero­
nese ha svolto il tema: «Il valore 
della cultura » mettendo in rilievo i 
vari aspetti che può assumere la cul­
tura e come deve essere interpretata 
ed attuata in noi, per il bene nostro- 
e di coloro che attendono da noi la 
parola della luce e del conforto.

Abbastanza interessante è stata la 
discussione. Quindi il Vice Assisten­
te delle fucine. Prof. Don Mario Bol- 
fe, ha delineato, a grandi linee, la 
vita e la figura di S. Tommaso, ascol­
tato con vivo interesse dai presenti.

Ha preso infine la parola il nostro 
Assistente, P. Meggiolaro, il quale 
ha commemorato il 20° annuale della 
fondazione del nostro Segretariato, 
intitolandolo a « Casimiro Olivati »- 
ottimo fucino dell’Associazione di Pa­
via prima e di Torino poi, che a soli 
22 anni, nella pienezza della giovi­
nezza il Signore ha chiamato con 
Sè, per farlo partecipe del gaudio 
eterno.

Il pomeriggio poi lo abbiamo tra­
scorso a Montecchio Maggiore. In 
schietta allegria fucina, ci siamo trat­
tenuti fino a sera.

In modo particolare è da rilevare 
come alcuni studenti di III liceo, in­
vitati a questa importante giornata, 
hanno espresso la loro gioia e il loro- 
entusiasmo. In essa abbiamo attinto 
quella forza e quel santo entusiasmo 
per guidare fra breve i nostri com­
pagni di studio a compiere insieme 
il precetto pasquale, in modo che la 
vera pace, quella di Cristo, discenda 
e rimanga sempre nelle nostre anime.
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(Quaderni Universitari - Serie letteraria) Lire 5

Ritorno ai classici, strapaese e stracittà, novecentismo, 
calligrafismo e contenutismo, e ancor oggi, letteratura so­
ciale o di masse, tutte queste tendenze, programmi e pole­
miche letterarie che si sono agitati in Italia negli ultimi 
vent'anni celano in sè l ’esigenza di una letteratura meno 
frammentaria e angustamente individuale di una lettera­
tura che abbia un più profondo e più vasto interesse uma­
no, che torni ad essere l’espressione originalmente perso­
nale di aspirazioni, di idee, di sentimenti universali.

Questo volume, riesaminando questo disagio e questa 
esigenza latente o palese nella letteratura moderna, cerca 
di fissarne l ’origine prima nell’errato concetto della perso­
nalità umana divulgato dall’individualismo romantico e di 
sanare l ’apparente dissidio creatosi per conseguenza fra l ’ele­
mento individuale e quello universale dell’arte, mediante 
la revisione di quel concetto, nel senso di rinnovare la di­
stinzione tradizionale fra individuo e persona, dimostrando 
come quest’ultima allora pienamente si attua quando l ’in­
dividuo dimentica se stesso nela totale devozione ai valori 
universali e trova così il contatto più intimo e profondo 
con l ’umanità degli altri uomini.
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